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' Questo Canio fu strillo uer l'sriniversii- 
rio Jella mone di Daniele Manin celebralo il 
22 Sellerohre 18BO in Sanla Croce ili Firenze 



A ENRICO MARTIN ED ERNESTO LEGOUVÉ 

NOMI CARI ALLA FRANCIA E ALLA LIBERTÀ 
CHE IN TERRA STRANIERA 
ALLEVIARONO LE PENE ALL'ESULE DI VENEZIA 
QUESTO CANTO INTITOLA L'AUTORE 
COME SEGNO DI GRATITUDINE ITALIANA 
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CANTO. 



Perchè mesto si solleva ■' 

Un compianto in Santa Croce , 
E di un popolo la vooe 
Canta l'inno sepolcral ? ' 

Perchè nera oggi la morte , 
0 viventi miei fratelli , 
Qui dispiega fra gli avelli, 
La bandiera limerai? 

Perché lùgubri concenti 

Or nel tempio della gloria , 
Dov'è grande ogni memoria 
Di sapienza e libertà? 

Dove dorme Maochiavelli , 

Re tremendo del pensiero ; 
Dove un giorno l'Alighiero 
L'ossa stanche poserà ? 
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Dove Alfieri ai sacri sdegni 
Ritrovò pace immortale , 
E depose il suo pugnale , 
Cbe ì tiranni spaventò? 
Perchè sopra a quel fere irò 

Havvi un nome, e quello è il mio? 
Perchè requie ora da Dio 
Al mio spirto s'invocò? 
Oh v'intendo, O convenuti; 

Quivi il giorno si rammenta 
In cui lieta , in cui redenta 
L'alma mia disciolse il voi 
E com'agile colomba 
Sopra l'ala del desio 
Corse pronta in grembo a Dio, 
E s'immerse dentro al sol 
I.à rivide i suoi fratelli 

Di speranza e di dolore, 
Benedetti dal Signore 
Nell'immensa libertà. 
Oh pietosi I Al vostro prego , 

Che per me nel tempio snona , 
Il mio spirito abbandona 
La raggiante eternità. 
E invisibile e leggiero 

Al richiamo ora risponde ; 
Fra le turbe si confonde. 
S'inginocchia a questi aitar. 
Non per me pregale , o cari ; 
Il mio corso è già l'ornilo; 
Cittadin dell'Infinito 
Ho cessato di penar 
Ma la nenia dei credenti 

Sia per altri oggi intuouata : 
Per la bella sventurata 
Voli adesso un priego al ciel 
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La vedete abbandonata 
Sulla squallida laguna ? 
Va piangendo la fortuna 
Nova mente a lei crude). 

Questa nobile mendica 

La sua mano a voi distende; 
Chi la misera difende, 
Chi risponde al suo dolor ? 

Campoformio e Villafranca! 
Son due nomi a lei t'alali ; 
Son due spine e due pugnali, 
Che han trafitto ad essa il cor 1 

Mia Venezia 1 Oh bello il giorno 
Che risorta io li gridai , 
E la fronte ti baciai 
Con immensa voluttà. 

Poi t'addussi in mezzo al coro 
Dell'Italiche sorelle 
Fiammeggianti come stelle 
Nella nova libertà. 

Sulla nave capitana 

10 ti dissi ; ancor risali ; 
Torna , torna agli sponsali 
Dei tuoi Dogi e del tuo mar. 

Ti rammenta che la figlia 
Sei di Dandolo e Pisani ; 
Che l'orgoglio dei Sultani 
Tu facesti un dì tremar. 

Della Amazzone dell'acque , 

Riedi ancora a' tuoi cimenti ; 
Sfidi i turbini ed i venti 

11 tuo genio battagliar. 
Ma combatti per l'Italia, 

Per l' Italia santa ed una ; 
Dove Dante ebbe la cuna , 
Non sia ladro lo straniar. 
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Nuovo sangue sia versalo , 
Ma sia sangue che cancelli 
L'odio antico dei fratelli , 
Che ebber empio e core e man 

Scendi , o forte . nell'agone 
Delle pugne redentrici , 
Da cui liberi e felici 
Sette popoli uscirà n. 

Ed allora io li mirai 

Con l'usbergo e col cimiero 
Sopra il tergo allo straniero 
I luci bronzi fulminar. 

Io ti vidi sugli spaldi 

Formidati di Malghcra 
Sventolar la tua bandiera 
Come l'Angelo del mar. 

Se talvolta , o sventurata , 

Trepidava il tuo coraggio , 
Ti dicea : d' Italia il raggio 
Spento in cielo ancor non è. 

E serena ritornavi 

Agli slenti ed ai perigli ; 
E vedesti nuovi iigli 
Cader morti innanzi à te:' 

Quante volte estenuala 

Fra lo braccia ti raccolsi ; 
Nel sudario io li ravvolsi , 
0 mia pallida bella. 

■lagnai spesso di una stilla 
Le tue labbra inaridite; 
Medicai le tue ferite 
Con paterna carità. 

Ahi gran Dio 1 Ha presto venne 
L'ora orrenda , l'ora infame 
Che dal morbo e dalla fame 
Gelò il sangue a te nel cor. 
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E se vinta allor cadesti, 

Ben lo sappia il mondo intero 

Che al furor dello straniero 

Non cedeva il tuo valor. 
Ahi nel dirlo io raccaprìccio ; 

Quando Tu l'ora fatale 

Sopra il fùnebre guanciale 

La tua fronte s'inchinò. 
Da una nube allor di sangue 

Scese l'aquila nefanda , 

E il suo rostro, o miseranda . 

Dentro al cor ti ricacciò. 
L' Universo tutto quanto 

Mandò lùgubre un lamento; 

E una notte di spavento 

Coprì l'Italo giardin. 
Pace ai morti ; e voi pregate 

Ma col pugno sulla spada ; 

Dell' Ausonica contrada 

Non e libero il conBn 
Italiani , alla riscossa , 

Fiero il brando ed il coraggio ; 

Chè serbarvi a nuovo oltraggio 

Già l'estranio meditò. 
Vegga il mondo quanto possa 

Questa Italia e quanto vaglia ; 

Ancor l'ultima battaglia 

Qui da voi non si pugnò 



ligilized Google 



